






























Maastricht (1991), si è compiuto il passo decisivo verso la moneta 
europea, unica alternativa all'egemonia del marco. Ma il Trattato di 
Maastricht non ha colmato il deficit democratico europeo. Così, gli 
europei corrono il rischio di costruire un gigante dai piedi d'argilla: 
una Unione monetaria senza un governo politico europeo. 

Popolo europeo e Stato europeo 

II. La Commissione non può ancora essere considerata un gover­
no europeo, anche se possiede una limitata capacità esecutiva e di 
iniziativa legislativa. Un governo è l'espressione della volontà popo­
lare, che si manifesta solo come risultato di una lotta politica. Il 
Trattato di Maastricht ha creato una moltitudine di cittadini europei, 
non il popolo europeo. 

Il Trattato di Maastricht ha creato i cittadini europei, ma ha negato 
loro il fondamentale diritto ad un governo democratico. Il Parlamento 
europeo, sebbene sia stato eletto a suffragio universale diretto sin dal 
1979, non ha avuto alcuna incidenza effettiva né sulla costruzione 
europea (se si esclude l'iniziativa costituente di Altiero Spinelli del 
1984), né sugli orientamenti politici dell'Unione. Una volta chiusi i 
seggi elettorali, esso scompare dall'orizzonte politico dei cittadini 
europei. E' uno scandalo ed un insulto per la democrazia. Nel 
Parlamento europeo non si sviluppa una lotta politica perché i partiti 
non sono obbligati a schierarsi in una maggioranza, che sostiene il 
governo, ed una opposizione, che lo critica. E senza la normale 
dialettica democratica non si alimenta un dibattito politico europeo. 
Non si manifesta un'opinione pubblica favorevole a questa o quella 
politica e l'Europa esiste solo come espressione burocratica. Chi 
vuole dare un'anima politica all'Europa deve proporre una riforma 
democratica dell'Unione che trasformi l'attuale Consiglio dei Mini­
stri in un Senato degli Stati, che deliberi a maggioranza e condivida i 
poteri legislativi con il Parlamento europeo. Solo in questo modo, la 
Commissione europea potrà diventare l'unico organo esecutivo, de­
mocraticamente responsabile di fronte ad un potere legislativo 
bicamerale, espressione del Popolo europeo e dei popoli nazionali. 
Sino a che il Consiglio dei Ministri cumulerà, come fa attualmente, il 
potere legislativo e quello esecutivo, priverà dei loro poteri legittimi 
sia la Commissione che il Parlamento. E' la pretesa dei governi di 
difendere un'inutile sovranità nazionale ad impedire la nascita della 
democrazia europea. E la democrazia europea, al contrario di quanto 
si pensa e si dice, non rappresenta un semplice complemento europeo 
delle democrazie nazionali. Senza u?'Europa unita e democratica, la 
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democrazia nazionale rischia di soccombere sotto il peso crescente 
della corruzione politica, del populismo, del corporativismo e del 
secessionismo. 

III. La sovranità assoluta dello Stato nazionale è la vera causa
della crisi della politica e della democrazia. La sovranità appartiene 
al popolo, non allo Stato. Nella misura in cui i partiti si occupano 
esclusivamente della conquista del potere nazionale, tradiscono la 
dimensione cosmopolitica della loro cultura e privano i cittadini dei 
loro diritti che, se restano nazionali, si svuotano sino a diventare una 
pura finzione. 

Le grandi ideologie politiche dell'epoca contemporanea - il 
liberalismo, la democrazia e il socialismo- hanno fatto dei diritti per 
le libertà individuali, per la partecipazione di tutti alla formazione 
della volontà generale e per la giustizia sociale gli obiettivi supremi 
della loro lotta. Ma, mentre hanno sancito l'universalità di questi 
diritti in solenni dichiarazioni e costituzioni, hanno poi accettato che 
lo Stato nazionale sovrano divenisse il solo vettore della loro realiz­
zazione. L'ideologia_ nazionale si è così imposta, tracciando delle 
frontiere prima tra uomo e uomo sul territorio e poi negli animi, sino 
a che essa è riuscita a fare della nazionalità il valore supremo a cui la 
vita stessa va sacrificata. La sovranità nazionale ha generato un potere 
assoluto e tirannico, sia verso l'interno che verso gli altri popoli, sino 
alla suprema infamia del fascismo e del nazismo, che hanno conside­
rato sovrano lo Stato, non il cittadino, e razze inferiori da sottomettere 
gli altri popoli. Oggi è venuto il momento di restituire ai cittadini i loro 
diritti ed i loro poteri sovrani, perché la democrazia è possibile solo se 
il potere è tendenzialmente di tutti. Per rinnovare la democrazia 
occorre avere il coraggio di liberarsi da ciò che la storia ha già 
condannato. Lo Stato nazionale è agonizzante ovunque perché nel­
l'epoca dell'interdipendenza globale è assurdo restringere il campo 
d'azione della vita politica ai confini nazionali. La scienza, la morale 
e la religione affermano verità universali. La tecnologia, l'economia 
e la società non hanno più frontiere. Ma la vita politica resta nazionale. 
Così la democrazia langue, soffocata dalla fatiscente sovrastruttura 
della sovranità nazionale. E' venuto il momento di abbattere il feticcio 
della sovranità assoluta dello Stato. In Europa è possibile. 

IV. Non si costruisce l'Europa del popolo con conferenze diploma­
tiche. I governi devono affidare ad una Assemblea costituente euro­
pea il compito di redigere la Costituzione dell'Unione. Le ultime 
difficoltà della costruzione europea potranno essere superate solo 
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di agire come nuovo polo della politica mondiale. Infatti, necessaria­
mente l'euro entrerà in competizione con il dollaro e con lo yen nel .. 
sistema dei pagamenti internazionali. Prima o poi, un accordo mone­
tario tra USA, Europa e Giappone si renderà necessario per evitare che 
la speculazione finanziaria internazionale possa sfruttare a proprio 
vantaggio le difficoltà causate da un mancato coordinamento delle 
politiche monetarie. Un accordo monetario su scala mondiale, che 
rinnovi e rilanci le istituzioni create a Bretton W oods, rappresenterà 
il primo passo concreto verso un ordine mondiale pluripolare. 

X. La triade USA-Europa-Giappone potrebbe rappresentare la
base per l'avvio di un nuovo ordine politico internazionale,fondato 
sulla cooperazione pacifica, a patto che l'Europa sviluppi una pro­
pria politica estera e della sicurezza. 

Vi sono due paesi che, più di altri, rappresentano una minaccia alla 
stabilità internazionale: la Russia e la Cina. Gli Stati Uniti stanno 
affrontando entrambe le situazioni con politiche inefficaci.L'allarga­
mento della NATO può sortire l'effetto di indebolire il fronte delle 
forze filo-occidentali in Russia e risvegliare quelle latenti del nazio­
nalismo grande-russo. Il possibile riarmo atomico del Giappone (a 
questo infatti potrebbe condurre la proposta dell'ingresso di Germania 
e Giappone nel Consiglio di Sicurezza dell'ONU) potrebbe generare 
nuovi timori e risentimenti in tutta l'area del Pacifico. Al contrario, 
un'Europa capace di agire in politica estera sarà in grado di garantire 
la sicurezza dei paesi dell'Est europeo (oltre che di quelli del Mediter­
raneo) senza rappresentare una minaccia per la Russia, con cui è
evidente l'interesse reciproco ad una cooperazione sempre più stretta 
ed intensa. Inoltre, l'Europa potrebbe favorire l'ingresso della Cina 
nella WTO ed avviare la trasformazione dell'ormai obsoleto G7 in un 
Consigio mondiale per l'economia, aperto non solo alla Cina ed alla 
Russia, ma anche all'India, al Brasile ed a tutti i paesi del Terzo 
Mondo. I confini tra cooperazione economica e cooperazione politica 
sono ormai molto labili. La Triade monetaria USA-Europa-Giappone 
può dunque diventare la base per la costruzione di un nuovo ordine 
internazionale fondato sulla cooperazione per lo sviluppo. 

XI. L'attuale crisi dell'ONU è causata dal rifiuto degli USA di
sostenere gli oneri e di assumersi le responsabilità di un suo raffor­
zamento. Con un 'Europa capace di agire diventa pensabile e possi­
bile la creazione di un governo mondiale parziale. 

La proposta che Einstein ha fatto all'ONU, nel 1947, di creare un 
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governo mondiale parziale tra le maggiori potenze per avviare un 
processo di disarmo e di pace su scala mondiale ha rappresentato solo 
l'estremo tentativo di impedire l'incipiente guerra fredda. La situazio­
ne è oggi completamente mutata. Gli Stati Uniti, giustamente, non 
possono assumersi il carico insostenibile di fungere da governo 
mondiale, né agendo in prima persona, né agendo al riparo della foglia 
di fico dell'ONU. Ma un'Europa capace di agire ha tutto l'interesse a 
guidare le forze emergenti del nuovo ordine mondiale in una battaglia 
per un'efficace riforma dell'ONU. La Federazione mondiale non è
certo all'orizzonte. Ma l'istituzione di un governo mondiale parziale 
- nel duplice senso di un gruppo di paesi che più di altri si assuma la
responsabilità di orientare il processo (come avviene attualmente in
Europa con l'asse franco-tedesco) e di rafforzare la capacità di
intervento dell'ONU ( con risorse proprie e con mezzi militari adegua­
ti) - è non solo possibile ma necessaria, se si vorranno evitare
all'umanità le sciagure incombenti di guerre, genocidi, carestie e
disastri ecologici.

L'avanguardia federalista 

XII. Con la creazione della moneta europea nel 1999, si presenta
per l 'avanguardiafederalisia la terza occasione storica di fondare lo 
Stato federale europeo. 

Per ben due volte la Comunità europea è giunta sulla soglia della 
sua trasformazione in Federazione europa. La prima occasione si è
presentata con la CED, grazie all'audace iniziativa di Spinelli ed alla 
lungimiranza di De Gasperi, che è riuscito a far convocare dal 
Consiglio dei Ministri (1952) un'Assemblea costituente europea. La 
seconda occasione si è presentata con l'elezione a suffragio universale 
del Parlamento europeo e la sua adozione, nel 1984, del Progetto di 
Trattato per 1 'Unione europea. Queste due iniziative non sono riuscite. 
In entrambi i casi, tra le ragioni dell'insuccesso, va annoverato 
l'insufficiente sostegno dell'opinione pubblica. La CED ha suscitato 
vivacissimi dibattiti popolari. Ma l'europeismo si confuse allora con 
il fronte filoatlantico. Così, nel 1954, nell'Assemblea nazionale 
francese, una maggioranza contraria composta da nazionalisti, gollisti, 
socialisti e comunisti bocciò definitivamente il Trattato della CED. 
Nella seconda occasione, il Progetto Spinelli, che pure aveva ricevuto 
il sostegno di Mitterrand e Kohl, una volta incontrata l'opposizione 
della Gran Bretagna, non venne affatto difeso dai partiti presenti nel 
Parlamento europeo, che avrebbero avuto la possibilità di rilanciare la 
partita. Il contesto politico attuale è del tutto differente. E' vero che 
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La preoccupazione permanente di Albertini era che questa riflessione 
fosse condotta dal Movimento nel suo insieme attraverso un dibattito 
continuo, intenso ed aperto. Era l'idea, sulla quale ritornava incessante­
mente, del pensiero collettivo. L'esistenza di un gruppo di volontari è 
incompatibile con un'organizzazione di tipo gerarchico, perché l' autono­
mia del pensiero, nei limiti della diversità delle competenze tecpiche di 
ciascuno, è in ultima analisi il fondamento della partecipazione di tutti ad 
un'impresa comune. Ma, d'altro lato, l'autonomia del pensiero di ciascu­
no diventa arbitrio assoluto se non si misura con quella del pensiero degli 
altri in vista del perseguimento dell'obiettivo della comprensione attiva 
del proprio tempo. Si tratta quindi di un dibattito che non è soltanto teorico, 
ma che deve sfociare nell'elaborazione di una linea politica e nella 
definizione e nell'esecuzione di una strategia. E che presuppone, come sua 
condizione essenziale, la disposizione al dialogo, cioè la permanente 
capacità di mettere in discussione se stessi e le proprie idee, di rinunciare 
ad ogni tentazione di strumentalizzare quelle altrui, di non fare delle 
differenze di opinione pretesti per alimentare lo spirito di fazione, che del 
pensiero collettivo costituisce la negazione radicale. 

L'ideale di Albertini era che il Movimento, e l'UEF nel suo insieme, 
diventasse un gruppo fortemente unito da questo legame di lealtà e di 
solidarietà.L'autonomia dei federalisti non aveva per lui alcuna frontiera 
geografica, ma aveva una nettissima frontiera morale. Peraltro, egli era 
perfettamente consapevole di quanto ardua fosse la realizzazione di 
questo obiettivo. Egli sapeva che la disponibilità al dialogo deve convive­
re con la capacità di imporre l'osservanza delle sue regole quando queste 
vengono violate, e che il farlo comporta l'accettazione della logica della 
lotta per il potere, che del dialogo è la negazione. 

Si tratta di una sfida difficile, perché le insufficienze della natura 
umana la ripropongono ogni giorno, e ogni giorno essa può essere perduta. 
Ma dal fatto che essa sia vinta dipende la sopravvivenza del Movimento 
Federalista Europeo. E il Movimento ha in sè energie morali sufficienti 
per convivere con la contraddizione che ne definisce i termini senza 
compromettere la propria capacità di sviluppare un pensiero comui:ie. Se 
questo Congresso sarà un esempio di questa sua capacità, esso sarà il più 
significativo degli omaggi che il Movimento potrà rendere alla memoria 
di Mario Albertini. 

Francesco Rossolillo 
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Maastricht queste sono competenze di cui l'Unione è legittimata 
ad occuparsi. L'obiezione è fondata e mostra quali e quante 
difficoltà dobbiamo ancora superare per riuscire nella nostra lotta. 
La risposta tuttavia è contenuta nella stessa domanda. Se l' Assem­
blea costituente verrà convocata non si potrà fare a meno di 
affrontare il problema della difesa e della politica estera per due 
ragioni: la prima è che, con la fine della guera fredda, l'Europa non 
può più contare incondizionatamente sulla difesa americana del­
l'Europa, ma deve darsi da sé i propri mezzi per agire autonoma­
mente nella politica mondiale; la seconda è che una volta posto il 
problema della costruzione dello Stato non si può fare a meno di 
affrontare anche la questione della sicurezza, perché la funzione 
fondamentale di uno Stato è quella di garantire la pace e la 
sicurezza dei propri cittadini. Non dobbiamo tuttavia aspettarci 
che l'Assemblea costituente risolva queste questioni on the spot. 
E' pensabile che, come nel Progetto Spinelli per la moneta, si 
preveda una fase transitoria in cui si continuerà ad affrontare questi 
problemi con il metodo intergovernativo. Comunque, e non è qui 
il caso di anticipare un dibattito che avrà necesariamente tempi 
lunghi, occorre guardarsi dall'applicare meccanicamente all'Eu­
ropa modelli di difesa che si addicono a Stati nazionali che si sono 
formati in altre epoche ed in altri contesti internazionali. L'Europa 
comincerà ad agire come polo autonomo della politica mondiale in 
un mondo ormai profondamente interdipendente e che la presenza 
stessa dell'Europa contribuirà a far evolvere verso più elevati gradi 
di integrazione. Di questo problema vorrei, tuttavia, occuparmi più 
approfonditamente in seguito. 

Prendiamo ora in considerazione l'azione per l'Assemblea 
costituente, in Italia e in Europa, tenendo ben presente che il MFE 
ha la responsabilità di fare da apripista nei confronti dell'UEF. E' 
stato così nel passato, è così ancora oggi. Saremmo ben contenti se 
succedesse il contrario. Ma la storia del federalismo in Europa ci 
assegna questa responsabilità. Cerchiamo dunque di farvi fronte al 
meglio. 

Quando abbiamo lanciato la parola d'ordine della Costituente, 
lo scorso anno, ed abbiamo individuato i primi strumenti di 
intervento eravamo coscienti che si trattava solamente di un primo 
stadio, perché non basta certamente convincere le sole for/,e 
politiche italiane per vincere. La Campagna deve avere nCt;CSS:iria­
mente una dimensione europea; è una questione di vii a o di 1nort1.:. 
Il secondo stadio dovrebbe dunque essere avviato ;1 partir\' del 
Congresso dell'UEF a Vienna ed avere uno sviluppo impor la11le in 
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vista della elezione del Parlamento europeo del 1999. Uno degli 
obiettivi che ci proponiamo di raggiungere, in questa seconda fase, 
è che il Parlamento europeo rivendichi un ruolo costituente. Per 
questo è necessario agire sin da ora sia sui partiti che sui parlamen­
tari europei. Ma soprattuto sarà indispensabile organizzarci affinche 
i candidati alla futura legislatura assumano l'impegno solenne di 
battersi per la Federazione europea. A questo fine, i Comitati per 
la Costituente europea che alcune Sezioni hanno cominciato ad 
istituire possono rappresentare l'asse portante e l'anello di con­
giunzione tra la prima e la seconda fase. I Comitati rappresentano 
lo strumento per allargare il raggio d'azione del MFE e per 
mobilitare in permanenza l'opinione pubblica sul problema euro­
peo. Inoltre, i Comitati potrebbero divenire lo strumento per 
orientare l'opinione degli elettori in occasione delle prossime 
elezioni europee. Se queste iniziative minime, alla portata dei 
federalisti europei, verranno realizzate, altre potranno aggiunger­
si, strada facendo, perché è più facile trovare alleati quando 
qualche consistente successo è già stato conseguito. 

Per questo è importante quanto stiamo facendo ora in Italia. La 
campagna italiana sta dando frutti in tempi sorprendentemente 
rapidi. L'episodio dell'interrogazione del CCD al Senato e del-
1' imbarazzato silenzio del Presidente del Consiglio è significativo. 
Si tratta di una piccola, ma incoraggiante vittoria tattica. Una 
vittoria tattica più importante consisterà nel dibattito che intendia­
mo provocare nel mese di maggio in Parlamento. In Italia si stanno 
dunque manifestando le condizioni, di nuovo, come è avvenuto 
prima che si disgregasse il vecchio sistema dei partiti, per formare 
un vasto schieramento di unità nazionale a favore della Federazio­
ne europea. La proposta dell'on. Berlusconi di un Patto per 
l'Europa va in questa direzione. Dobbiamo favorire questo proces­
so cercando, tuttavia, di mostrarne i limiti. In Italia, come negli altri 
paesi europei, il dibattito è per ora concentrato esclusivamente 
sull'unione monetaria. Quando si parla di un Patto per l'Europa si 
fa implicitamente l'equazione: Europa uguale Unione monetaria, 
mentre si dovrebbe dire Europa uguale Federazione europea. E' un 
errore che deriva dall'approccio di Maastricht, che ha invertito le 
priorità tra economia e politica. Il compito dei federalisti è di 
mostrare che l'Italia ha tutto da guadagnare nel difendere la 
priorità della costruzione politica dell'Europa e tutto da perdere 
nell'accettare un terreno di confronto in cui prevalgono inevitabil­
mente i paesi con moneta forte. Sino a che si discute di chi farà 
parte o meno del gruppo di testa dei paesi della moneta unica, per 
l'Italia vi saranno dubbi sulla sua credibilità sino all'ultimo minu-
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- occorre però sottolineare, se non si vuol cadere in un atteggia­
mento astrattamente illuministico - presuppone l'operatività dei
quattro elementi e li consolida, ma non li crea.

Se questi sono gli elementi costitutivi del modello di Stato 
europeo-occidentale che è riuscito a instaurare (in misura più o 
meno efficace a seconda del grado di avvicinamento alla realizza­
zione del modello e della intensità del progresso economico­
sociale che sta alla sua base) la pace all'interno, lo Stato mondiale 
indispensabile per instaurare la pace sul piano mondiale dovrà 
essere, a sua volta, caratterizzato da questi elementi. Questa 
conclusione non è pacifica perché deve fare i conti con l'accusa di 
eurocentrismo, il quale consisterebbe nel pretendere di imporre 
come universalmente validi i fondamentali principi politici propri 
di una delle culture del mondo. Al riguardo mi sembra decisiva la 
seguente considerazione. 

Lo Stato di tipo europeo-occidentale si è affermato, come si è 
visto prima, nel quadro delle moderne società pluralistiche fondate 
sull'economia di mercato, in quanto si è rivelato in grado -
attraverso un faticoso processo che ha spazzato via dalla storia le 
alternative autoritarie, fasciste e comuniste - di instaurare in 
modo duraturo la pace nell'ambito di queste società. Ebbene, la 
caratteristica saliente della nostra epoca è sia il diffondersi su scala 
mondiale di società di tipo pluralistico fondate sull'economia di 
mercato, sia lo sviluppo di una sempre più profonda interdipendenza 
fra di esse e, quindi, il progressivo affermarsi di una società 
mondiale di tipo pluralistico. Per questo appare del tutto ragione­
vole e non dettato da spirito di superiorità affermare che i fonda­
mentali principi della cultura politica europeo-occidentale debba­
no caratterizzare sia l'ordine interno delle società che man mano 
si modernizzano, sia lo Stato mondiale indispensabile per gover­
nare pacificamente la società mondiale in via di formazione. 
L'accusa di eurocentrismo deve se mai essere rivolta, si può 
osservare in questo contesto, a quegli appartenenti al mondo 
occidentale che tendono a negare che le altre tradizioni culturali 
possano recepire i principi politici fondamentali della nostra 
cultura, e disegnano un mondo prossimo venturo fatalmente domi­
nato dallo scontro fra le civiltà, dopo che si è esaurito lo scontro 
Est-Ovest (2). 

Dall'affermazione che lo Stato mondiale non potrà non ispirar­
si al modello europeo-occidentale discendono alcune conseguen­
ze di grande importanza. 

Anzitutto lo Stato mondiale dovrà avere - è questo il quinto 
elemento strutturale dello Stato moderno - una struttura federale 
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articolata su diversi livelli che vanno dalla comunità locale, 
attraverso la regione, lo Stato nazionale, la federazione continen­
tale, fino alla federazione mondiale. Il sistema federale, che 
costituisce nel mondo contemporaneo un indispensabile perfezio­
namento del regime liberaldemocratic0 - rafforza in particolare 
il principio della separazione e dell'equilibrio dei poteri, la tutela 
delle specificità culturali, l'efficienza amministrativa e fiscale -
anche ai livelli inferiori, è in effetti tanto più indispensabile quanto 
più si allarga l'orbita del regime liberal-democratico attraverso 
l'estensione delle dimensioni dello Stato su scala continentale e 
mondiale. In questo contesto deve essere peraltro sottolineato in 
modo particolare che la futura federazione mondiale dovrà avere 
come propri pilastri un numero limitato di federazioni di dimensio­
ni continentali o subcontinentali. E ciò non solo perché - e su ciò 
torneremo- il processo inevitabilmente graduale e ad assai lungo 
termine di transizione verso lo Stato federale mondiale non può 
che avere come sue prime tappe fondamentali di avvicinamento gli 
stati federali di dimensione continentale, ma anche perché l'equilibrio 
federale mondiale degenererebbe o verso l'accentramento o verso la 
frammentazione, se i membri diretti dello Stato federale mondiale 
fossero troppo numerosi e di dimensioni troppo differenziate. 

Da quanto detto consegue ulteriormente che la creazione della 
federazione mondiale ha la sua premessa ineludibile non solo nella 
creazione delle federazioni continentali, ma anche nella 
generalizzazione della democrazia liberale ( con l'indispensabile 
complemento rappresentato dallo Stato sociale) su scala planeta­
ria. Gli stati non democratici in effetti non solo non sono in grado 
di realizzare in modo duraturo la pace interna, ma sono anche 
strutturalmente indisponibili alla limitazione della sovranità verso 
l'esterno (salvo che nella forma delle unificazioni imperiali­
egemoniche ), dal momento che si fondano sul potere illimitato dei 
governanti all'interno. Ciò non significa che si potrà cominciare a 
costruire lo Stato mondiale solo allorché tutto il mondo sarà 
organizzato in grandi federazioni regionali democratiche. Ma 
sembra evidente, che i soggetti in grado di avviare e guidare 
l'unificazione mondiale non potranno che essere le prime grandi 
federazioni regionali democratiche. Ma su ciò torneremo. 

2. La costruzione dello Stato democratico mondiale
è necessaria e possibile

La costruzione dello Stato democratico mondiale è un'impresa 
estremamente ardua e di assai lungo periodo - d'altronde lo è 
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